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VERSO LA MONETA UNICAVenerdì 24 aprile 1998 2 l’Unità

Intanto Prodi replica alle critiche della stampa tedesca: «Questo non tornerà ad essere il paese della finanza allegra»

Ciampi: Euro forte come il dollaro
«Verifica sulle pensioni solo tra qualche anno»

ROMA. «L’Europotràdiventare forte
comeildollaro». IlministrodelTeso-
ro, Carlo Azeglio Ciampi, inun’audi-
zione alla commissione Esteri del Se-
nato, si mostra fiducioso sul futuro
della moneta unica europea, ma par-
la anche, senza peli sulla lingua, dei
puntidebolidell’Unione.«Ildollaro-
riconosce -èlamonetadeterminante
ma l’Euro potrà stargli alla pari. E
questo è un vantaggio psicologico
enorme, poiché l’economia europea
inquestiannihapatitounaperditadi
competitività soprattutto rispetto a
quella statunitense».
Per quanto riguarda l’I-
talia Ciampi ribadisce
con orgoglio che «nel
nostro paese si è ormai
affermata una cultura
della stabilità». E il pre-
sidente del Consiglio
Romano Prodi, da Bo-
logna, va anche oltre e
bacchetta la stampa te-
desca: «Saranno loro a
ricominciare con le fi-
nanze allegre. Non io».
Prodi replica stizzito a
un articolo del quoti-
diano «Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung», se-
condo il quale l’Italia, dopo il 2 mag-
gio e l’ingresso nell’Euro, allenterà la
politica del rigore per mantenere gli
equilibri politici interni. «Non capi-
sco - incalza Prodi - perché continui-
noadirequestecose».

Ciampial Senatoparlaaruota libe-
ra dell’Ue e riconosce che esiste un
«deficit democratico» in Europa. «È
unapreoccupazioneanchemia»am-
mette.Poispiega:«Abbiamounamo-
neta unica, ma le altre cose non sono
uniche». Servequindi, secondoilmi-
nistro, un organismo «politico» che

bilanci il potere della banca centrale.
«Quando ero Governatore - ricorda -
io sapevo che ero una persona nomi-
nata che doveva rendere conto del
proprio operato». Lo stesso deve av-
venire in Europa, dove la banca cen-
trale, «che è la prima vera istituzione
federale europea» deve «dar conto al
Parlamento e al governo». Come?
«Non sono in grado di dare suggeri-
menti specifici in campo istituziona-
le»diceCiampi,mostrandosidappri-
mariluttanteaparlare.Poiperòsupe-
radislanciolatimidezzaeavanzadue

proposte. La prima: «Bisogna dare
maggior peso al Parlamento euro-
peo».Lasecondariguarda ilgoverno.
Ciampi riconosce che un esecutivo
europeo «ancora non esiste». Ma è
tutt’altro che scoraggiato: «Bisogna
andare avanti, bisogna farlo». E ag-
giunge: «Il centro del governo euro-
peo non sono i commissari ma è l’E-
cofin»,cioèilconsigliodeiministrifi-
nanziari europei, ilqualedevediven-
tareun organo «non piùsolodi coor-
dinamento, ma anche di indirizzo
della politica economica». La sua

idea è quella di procedere per «spinte
graduali», trasformando l’esame pe-
riodico dei bilanci degli 11 paesi che
aderiscono all’Euro, non in un sem-
plice check,overificadelpattodi sta-
bilità, ma «in un’occasione per fare
politica attiva di bilancio» e cioè una
«politica economica europea», capa-
cediconiugarerisanamentoesvilup-
po. In questo ambito Ciampi vede
confavorel’ipotesidielezionediretta
delpresidentedellacommissioneeu-
ropea: «È un’idea per colmare il defi-
citdemocratico».Poi, rivolgendosial
senatore, Giulio An-
dreotti, presenteall’au-
dizione, gli lancia un
attestato di stima, rico-
noscendo che l’Euro è
stata la «stella polare»
anche della sua politi-
ca. Andreotti, che non
manca mai a nessuna
delle riunioni della
commissione Esteri,
interviene a sua volta e
pesca dall’album dei ri-
cordi: «Nel ‘78 l’oppo-
sizione di sinistra non
era più pregiudizial-
mente contraria al si-
stema monetario euro-
peo.Chiedevasolo tempo».Unabre-
ve pausa, poi il senatore a vita lancia
un’accusaraggelante:«Chihavoluto
lamortediMorohacercatodispezza-
requelcamminochesidelineava».

Ciampi all’audizione non si limita
aparlarediEuropa.Erilancia l’ideadi
un rafforzamento di piazza Affari.
«Bisognafarsì -dice-cheMilanopos-
sa diventare una piazza finanziaria
importante.Nontuttosiconcentrerà
aLondra,ParigieFrancoforte».Poiri-
cordache«l’ItaliahaunapiccolaBor-
sa dei valori mobiliarima ha un gros-

so mercato dei titoli del debitodi Sta-
to, con un giro d’affari di 35mila mi-
liardi algiorno. InBorsa invece finoa
sei mesi fa se giravano mille miliardi
eraunagiornatabuona,mentreades-
so ne passano 3mila al giorno». Ma
per Ciampi tutto ciò non basta: «Bi-
sogna che ci sia più disponibilità da
partedelle impreseaquotarsi.Recen-
temente ho rilanciato l’idea di un
mercato azionario per le piccole e
medie imprese, ma non ho ricevuto
una reazione entusiasta». E a questo
punto Ciampi si toglie un sassolino

dalla scarpa: «Gli im-
prenditori sono troppo
riluttanti ad andare in
Borsa. Serve un cambia-
mento di mentalità, an-
che perché la politica fi-
scale è volta svantaggia-
rechiprendeisoldiade-
bito e favorisce la parte-
cipazione al capitale».
Inoltre Ciampi difende
a spada tratta il Dpef e
sulle pensioni spiega
che «quello che nel ‘97
ci proponevamo di fare
era di più di quello che
abbiamo ottenuto. Ab-
biamo raggiunto l’equi-

parazione tra pubblico e privato ma
pocoonientedallepensionidianzia-
nità. Tuttavia più di tanto non era
possibile ottenere. È inutile tenere la
pentola sotto pressione. Se basta o
non basta non lo so. Aspettiamo
qualcheannoefacciamounaverifica
per vedere se regge o meno questo si-
stema. Il problema è lo sviluppo de-
mografico. Dopo la verifica, se sarà
necessario tornarci sopra, la coscien-
zanazionaleciporteràafarlo».

Alessandro Galiani

Agnelli e le 35 ore
«Cose da marxisti»

IL NO DELLA CGIL

«Flessibilità
Fossa
sbaglia»Giovanni Agnelli auspica un’Europa «all’inglese», piuttosto che

«alla francese», tenendo conto del successo della Gran Bretagna su
fronte della lotta alla disoccupazione e della privatizzione dei
servizi pubblici. In un’intervista al settimanale francese
«L’Europeen», il presidente onorario della Fiat sottolinea che tali
successi appaiono ancor più evidenti se comparati a «certe

debolezze della nascente costruzione
europea», in particolare «un’insufficiente
flessibilità della manodopera, un eccesso di
welfare e la disoccupazione». E le 35 ore sono
dannose e frutto di minoranze a
«connotazione marxista», in Italia come in
Francia. È andata invece bene in Gran
Bretagna, spiega Agnelli spezzando una lancia
in favore di Margaret Thatcher. Là «la
riduzione della disoccupazione è frutto di un
lavoro di ampio respiro, intrapreso all’inizio
degli anni ‘80 e che ha reso più flessibile il
mercato del lavoro». Ciò - aggiunge Agnelli -
«senza che la Gran Bretagna abbia smantellato
il suo sistema di welfare, che continua a
garantire una rete di protezione ai cittadini.
Credo che il resto dell’Europa abbia molto da
imparare». Molto critico, invece, sulle 35 ore:

«si tratta di un falso problema - spiega - che non risponde ad alcuna
logica economica. La sua logica è soltanto politica, ed ha già riunito
contro di essa padronato e sindacati. Mi sembra normale -
aggiunge - che questo problema sia stato sollevato in Francia e in
Italia, dove sopravvivono due minoranze politiche a connotazione
ancora fortemente marxista. La riduzione dell’orario di lavoro non
crea alcun posto di lavoro supplementare, e finisce anche per
distruggerne». Per quanto riguarda l’Italia, l’Avvocato dichiara di
non essere stupito che alcuni paesi si interroghino sulla presenza
dell’Italia nell’Euro. Ma i nostri partner - aggiunge - hanno gli stessi
problemi, soprattutto la disoccupazione. E l’Italia «ha compiuto nel
corso degli ultimi anni sforzi eccezionali.

MILANO. Flessibilità in cambio di la-
voro. È questa la ricetta che il presi-
dente di Confindustria, Giorgio Fos-
sa,ètornatoaproporre,inun’intervi-
sta pubblicata ieri dal nostro giorna-
le,peraffrontareilproblemadisoccu-
pazione.Elohafattoricordandoilca-
so della Spagna. Che nel ‘97, con la
flessibilità, ha creato il 47 per cento
dei nuovi posti di lavoro realizzati in
Europa. La ricetta, però, non piace al
sindacato.

Così, se ilpresidenteonorariodella
Fiat, Giovanni Agnelli, in un’intervi-
sta a L’European tesse le lodi della
Gran Bretagna per i successi otte-
nuti sul fronte della lotta alla di-
soccupazione - rimarcando come
questi siano il frutto «di un lavoro
di lunga durata iniziato negli anni
’80 e che ha reso il mercato del la-
voro più flessibile con l’introdu-
zione di contratti a tempo deter-
minato e la decentralizzazione dei
negoziati salariali» - il segretario
confederale della Cgil, Giuseppe
Casadio, che per il sindacato di
corso Italia segue i problemi legati
al mercato del lavoro, è perento-
rio. «Lo scambio flessibilità-lavoro
è falso» - dice.

Del resto, spiega l’esponente del-
la Cgil, lo stesso Fossa, se si guarda
bene, sul concetto non spinge più
di tanto. «Perché questa ricorrente
invocazione, che ha come presup-
posto una supposta mancanza di
flessibilità, e che ricorre non solo
nei discorsi del presidente di Con-
findustria, ma anche in tanti inter-
venti di cosidetti esperti del mer-
cato del lavoro, è ormai priva di
senso».

Il motivo è presto spiegato. In
questi ultimi due anni, dall’avvio
della trattiva sul Patto per il lavoro
in poi, il quadro delle norme che
regolano l’ingresso nel mercato,
ha subito un mutamento radicale.
E questo mutamento ha come
connotato principale proprio quel-
lo della flessibilità. Ai contratti a
termine, esistenti da sempre, ma
che negli ultimi anni hanno fatto
registrare un autentico boom, e al
part-time, si sono aggiunti il lavo-
ro interinale, le borse-lavoro, i
contratti di tirocinio, si è dato un
nuovo impulso, anche attraverso
una sua revisione, al ricorso all’ap-
prendistato. Il tutto in un quadro
normativo di tutela dei diritti.
Tanto che, sostiene ancora Casa-
dio, «ora siamo addirittura in pre-
senza di un eccesso di istituti che
garantiscono la flessibilità». Cosa
che, appunto, secondo il sindacali-
sta, rende «insensata» la ricorrente
invocazione al bisogno di flessibi-
lità.

Ma allora cosa vuole Fossa e, con
lui, la Confindustria? Anche a que-
sto interrogativo la risposta di Ca-
sadio è netta. «Vuole la flessibilità
in uscita, cioè la libertà di licenzia-
mento individuale. In questo caso,
però, deve sapere che per il sinda-
cato si tratta di un tema impropo-
nibile. Chiedere che venga sancita
per legge la licenziabilità, come
qualcuno in modo più o meno soft
cerca di fare, è testimonianza di
una volontà di arbitrio».

Non solo Fossa, chiunque abbia
questa idea in testa si può scordare
di avere il consenso del sindacato.
Anche perché nel nostro paese,
spiegano in corso Italia, ogni anno
sono già più di quattro milioni le
persone che cambiano lavoro.
Mentre, sempre ogni anno, nelle
piccole imprese c’è un turn over
stimato attorno al 24 per cento,
più alto di quello registrato negli
Stati Uniti o in Giappone, paesi
costantemente citati ad esempio.
Segno che quando ci sono le con-
dizioni di mercato, i lavoratori la
mobilità, che con la flessibilità è
strettamente collegata, la pratica-
no. Ma per crerare posti di lavoro è
necessario ampliare la base occu-
pazionale. Cioè, anzitutto, è neces-
sario lo sviluppo.

Angelo Faccinetto

«Le imprese
sonotroppo
riluttantiad
andare inBorsa.
Cambino
mentalità,
Milanopuò
essereunapiazza
importante»
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«Esisteundeficit
democratico in
Europa.Solo la
monetaè in
comune.Serve
unorganismo
politicoche
bilanci ilpotere
dellaBce»

Brambatti/Ansa

Grandi imprese

Occupazione
Rallenta
l’emorragia

Il Parlamento tedesco approva a larghissima maggioranza, Spd compresa. Lavoro, i dubbi di Schroeder

Germania, sì all’Europa
Votato il dissolvimento del marco, applausi dal Bundestag all’Italia

MILANO. Note positive sul fronte
dell’occupazionenellegrandiimpre-
se. Ingennaioilcalotendenziale,che
nel corso del 1997 aveva evidenziato
una progressiva e significativa atte-
nuazione, ha fatto segnare un nuovo
ridimensionamento: meno 0,8 per
cento,a frontedelmeno1,8delmese
precedente e del meno 3,4 del gen-
naio ‘97.Arenderlonotoèl’Istat, che
rileva anche come la diminuzione
tendenziale più significativa sia stata
registrata nel comparto dell’energia -
gas e acqua compresi - con un meno
4,5percento,mentreènell’industria
manifatturiera, con un più 0,1 per
cento, che si manifesta un primo se-
gnale di inversione di tendenza, sia
pure di modesta entità. Il rallenta-
mento del trend riguarda, a fine gen-
naio,unpo‘tutti i settori.Mentretrai
comparti, quelli che stanno meglio
sono quelli della chimica (più 0,6),
delle macchine e apparecchiature
meccaniche (più 2,3), delle altre in-
dustrie manifatturiere (più 2,7) e del
metallo e prodotti in metallo (più
3,1).

Anche le ore di cassa integrazione
hanno fatto registrare una diminu-
zione del 28,5 per cento conferman-
do, specie nelle industrie manifattu-
riere, la tendenza al reinserimento
dei lavoratori in precedenza in cig,
tendenza che è andata di pari passo
con l’aumento dello straordinario,
che è passato dal 4,6 del gennaio ‘97
al5,4percentodelgennaio‘98.Lare-
tribuzione lorda media per dipen-
dente, poi, ha fatto registrare un più
0,7 per cento, mentre il costo medio
del lavoro per dipendente, al netto
deicassintegrati,haregistratounadi-
minuzione complessiva dell’1,8 so-
prattutto a seguito dell’introduzione
dell’Irap e della conseguente aboli-
zionedialcunicontributi.

«Per la prima volta - commenta il
ministro dell’Industria, Pierluigi Ber-
sani-si registranosegnalianchenella
grande industria, non solo nella pic-
cola. E sono segnali di un certo risve-
glio». Bersani sottolinea poi come
l’industria, nei prossimi mesi, potrà
dare un contributo alla ripresa occu-
pazionale.«Ilproblemaadessoèfarsì
che ci sia un maggiore equilibrio nel-
ladiffusionediquestieffetti».

I deputati tedeschi hanno approva-
to ieri a larghissima maggioranza il
dissolvimento del marco - l’orgoglio
della Germania - inunEuro«compo-
sto» dalle ex valute di undici paesi,
Italiacompresa.

Il lungo dibattito (più di otto ore)
chehaprecedutoilvotoèstatodomi-
nato dal duello fra l‘ «euro-entusia-
sta» Helmut Kohl e il suo, relativa-
mente, euroscettico sfidante social-
democratico Gehard Schroeder. Il
cancelliere ha sfoderato tutto il suo
repertorio di esaltazione storica della
moneta unica, «condizione per una
convivenzadeipopoliinpace,libertà
e benessere». Il rivale ha sottolineato
i rischi, soprattutto per l’occupazio-
ne, dellanuovamoneta.Maalla fine,
nonostante l’euroscetticismo fra i te-
deschi a solo cinque mesi alle elezio-
ni politiche, la maggioranza cristia-
no-liberale di Kohl (Cdu/Csu-Fdp) e
l’opposizione rosso-verde hanno vo-
tato quasi compatte a favore del varo
dell’Euro. Su615deputatidelBunde-
stag,575hannovotato«sì»,35(quasi
tutti post- comunisti) «no» e cinque

si sono astenuti. Non solo. I dubbi
espressi per almeno due anni adiver-
si livelli sulla capacità dell’Italia di
aderire all’Euro sono stati sepolti sot-
to gli applausi che Kohl ha riscosso
chiedendo ai parlamentari «rispetto
e fiducia»pergli sforzie ipianidi risa-
namentoitaliani,Dpefintesta.

Nell’approvare l’intenzione del
governo tedesco di votare per un Eu-
ro a undici allo storico vertice di Bru-
xellesdel2maggio, la risoluzioneap-
provata dalla camera dei deputati af-
ferma genericamente che in Europa
«continuano ad essere necessari
chiari sforzi soprattutto per l’abbatti-
mentodeldebitopubblico,senzatra-
sferimenti finanziari aggiuntivi da
partedell’Ue».

Il suggello definitivo a quella che è
stata definita come «una delle deci-
sioni più importantidell’intero seco-
lo» è atteso per oggi, quando si pro-
nuncerà anche laCamera dei rappre-
sentanti regionali (Bundesrat). L’Eu-
ro,hasostenutoKohl,ènel«piùpuro
interessedei tedeschi»perché fra l’al-
tro annulla i rischi di cambio che pe-

sano su un’economia votata all’e-
sportazionecomequellatedesca.Dal
canto suo Schroeder ha rinunciato ai
tonipiùacuti raggiunti inun’intervi-
sta in cui aveva definito l’Euro «una
creaturaprematuraemalaticcia»,ma
ha messo lo stesso in guardia dalle
«conseguenze sociali» dell’Unione
monetaria europea. «Finchè conti-
nuerà a parlare sopra la testa della
gente - ha detto Schroeder rivolgen-
dosi aKohl -nondovrebbestupirsidi
esserecosìinbassoneisondaggi».

Al momento del voto però sono ri-
sultati nettamente contrari all’Euro
solo i post-comunisti della Pds che
hanno anche disturbato l’inizio del
discorso di Kohl mostrando sui loro
banchi cartelli con la scritta «Euro,
non così» e che attraverso il loro ca-
pogruppo Gregor Gysi hanno la-
mentato soprattutto una carenza di
democraticità in questa sceltaepoca-
le presa in Germania solo dal gover-
no.Unatesicondivisainsostanzaan-
che dai verdi che alla fine, però, al-
l’Euro hanno, con Joschka Fischer,
datoilloro«chiarosì».

L’ex premier britannico, Margaret Thatcher, è convinta che
l’unione monetaria europea si disgregherà entro tre anni dal suo
avvio. Secondo la Thatcher, il collasso dell’Uem sarà dovuto al
fatto che i paesi membri non riusciranno a mantenere tassi
d’interesse omogenei. La Thatcher ha inoltre difeso la posizione
dell’attuale primo ministro britannico, il laburista Tony Blair, che
ha deciso di rinviare per il momento l’adesione di Londra all’euro
e ha sottolineato che «noi britannici siamo del tutto diversi dal
resto dell’Europa». La «lady di ferro» si è sempre opposta, nel suo
mandato come primo ministro durato dal 1979 al 1990, a un
rafforzamento dell’unione europea, e i conflitti interni di partito
riguardo alla sua posizione sull’europa sono stati una delle cause
delle sue dimissioni. Dal canto suo, Romano Prodi ha liquidato
con un sorriso e una battuta le affermazioni dell’ex premier
britannico. Le osservazioni della Thatcher, sono senz’altro
«sincere», ha detto Prodi, ma derivano da una «lunga filosofia»
anti europea. La signora Thatcher non è insomma il «testimonial
più oggettivo» per giudicare l’Europa.

La Thatcher: «Moneta unica?
È tanto se durerà tre anni»

Il premio Nobel attacca la politica monetaria tedesca: la disoccupazione non si combatte paese per paese

Modigliani, l’anti-Bundesbank: «Sono dei pazzi»
Le accuse dell’economista alla presenza di Scalfaro e Fazio. Una battuta anche sulle 35 ore: «Serviranno solo a rovinare l’Italia».

ROMA. «Lacretineriapiù grossa», se-
condo il premio Nobel per l’econo-
mia, Franco Modigliani? «Pensare
che la disoccupazione sia un proble-
ma interno dei singoli paesi». Come
al vertice di Lussemburgo, dove que-
sto assurdo principio è stato sancito,
in tanti «consigli europei ci si con-
centrasullestupidaggini».LaGerma-
nia? Ha aiutato gli altri paesi dopo la
crisi petrolifera, ma poi via via è stata
semprepiù«undisastro»lasuaprete-
sa di dettare una politica monetaria
sbagliataalrestod’Europa;una«poli-
tica pazzesca» quella della Bunde-
sbank. A margine una battuta in ri-
spostaallarapidadomandadiuncro-
nista: «Le 35 ore pagate 40 non servi-
rebbero a nulla, se non a rovinare il
paese».

Parole taglienti, che l’economista
ha pronunciato ieri sera nei locali
dell’EnciclopediaTreccanidifrontea
un uditorio d’eccezione: dal presi-
dente della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, al governatore della Banca
d’ItaliaAntonioFazio,dalpresidente
onorariodiMediobanca,EnricoCuc-
cia, venuto apposta in trasferta per
un giorno nella capitale, al presiden-
te della Fiat, Cesare Romiti, dalpresi-
dente della Pirelli, Marco Tronchetti
Provera, al sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Enrico Micheli.
E Scalfaro, che aveva in programma
qualcheparoladisaluto,haevitatodi
farsi coinvolgereehapreferitotorna-
re al Quirinale dopo aver assistito si-
lenziosamente in prima fila alla pe-
pata conferenza, in cui l’economista

hasoprattutto rivolto i suoistraliver-
so la politica monetariadellaGerma-
nia, dove sta per recarsi in visita. La
disoccupazione - ha detto Modiglia-
ni - può essere battuta solo con una
politica comune di tutti i paesi del-
l’Euro,chepuntiaunaumentodel50
percentodegliinvestimentineipros-
simi cinque, otto anni, e favorisca la
riduzione dei tassi di interesse e mi-
nore rigidità del mercato del lavoro.
Modigliani èottimista: «Penso che la
disoccupazione non sia inevitabile.
Anzi credo che in pochi anni possa
essere riportata a livelli vicini aquelli
del 1973», quando s’era attestata sot-
to i trepuntidipercentuale.Bassi tas-
sidi interesse, investimenti,è laricet-
tafondamentale.Eanche«aprireilsi-
stema» e superare le rigidità contrat-

tuali, «altrimenti chi ne soffre sono i
giovani». Ma non serve agitare la
bandieradellalibertàdilicenziamen-
toperché, finchéc’èdisoccupazione,
«chi viene licenziato non può rien-
trareequindi, finchénonaumentala
domanda, i sindacati non potranno
mai favorire una maggiore elastici-
tà».

Modigliani ha annunciato un Ma-
nifesto contro la disoccupazione che
sta redigendo con altri economisti:
chiederanno ai governi europei di
impegnarsi in «un programma si-
multaneo di espansione sfatando la
stupidaggine» secondo cui la disoc-
cupazione è problema interno di
ognisingolopaese.

V. Va.
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